
I l cinema 
indipendente americano in mostra a Firenze 
Quest'anno c'era anche la star 
Cassandra Peterson, nuova diva della tv di serie B 

Incontro 
con Vasco Pratolini vincitore, ad Agrigento, 
del Premio Pirandello: «Ecco perché 
mi è così difficile finire il mio nuovo romanzo» 

CULTURAeSPETTACOLI 

Gramsci e il Mito 

•In punta di cuore» dell'autore fiorentina Ugo Chili 

Polemica. Scrittori in scena 

No, il teatro 
abita altrove 
Domenica scorsa abbiamo affrontato il tema, assai 
controverso, del rapporto tra romanzieri e teatro, 
prendendo spunto dalla pubblicazione di alcuni 
testi per le scene di Magris e di Tabucchi. Intervie
ne ora Aggeo Sayioli che mette in luce le notevoli 
qualità di quella drammaturgia sommersa sempre 
più osteggiata e maltrattata tanto dagli enti teatrali 
quanto dalle nostre maggiori case editrici. 

r ~ AGGEO SAVIOU 

W Qualche affezionato let
tore avrà forse notato l'assen
za della firma del soprascritto 
dalla pagina intitolata Palco
scenico da scrittori e apparsa 
sul nostro giornale domenica 
scorsa, 11 dicembre. Pre-
meaio che dell'iniziativa non 
ero stato in nessun modo in
formato, vengo al merito, 
cioè a quanto avrei cercato di 
dire sull'argomento, se me lo 
si losse chiesto. Schematizze
rò (a rischio di rozzezza) e 
userò anche, a sottolineare la 
soggettiviti delle mie opinio
ni, la prima persona, in luogo 
del consueto pluralìs mode-
sltae. 

1. Esiste certo un fenome
no - che del resto si ripresen
ta a cicli - di avvicinamento, 
o ravvicinamento, al teatro 
da parte di scrittori attivi in 
altri campi (narrativa, saggi
stica, poesia, ecc.). Mi si ac
cuserà di materialismo volga
re, ma a mio parere una ra
gione non secondaria di alcu
ne più o meno improvvise vo
cazioni consiste nel fatto che 
il teatro, Oggi, con tutti i suoi 
guai, ma, anche, col suo ab
bastanza vasto mercato, assi
cura, agli autori di testi rap
presentati, buoni diritti e no
tevole riso!wriza,>Per conver
so, una grande impresa pub
blica, portando in scena tali 
auton, se si tratta di nomi già 
accreditali in diverse discipli
ne, si mette un fiore all'oc
chiello, e può Manta dedi
carsi ad assai più grandiosi 
progetti. Parlo del Piccolo di 
Milano, che annuncia in car
tellone Antonio Tabucchi, 
Natalia Ginzburg, Cina Lago-
rio, Giovanni TeStori (l'unico 
fra questi, bisogna ammetter
lo, che al teatro abbia dedica
to finora un impegno rilevan
te e non marginale). 

2. Per ormai lunga espe
rienza di spettatore e di letto
re deva infatti constatare che 
poco, molto poco ci si può 
attendere, in generale, da ro
manzieri, novellieri, saggisti, 
poeti, pur apprezzati nel pro
prio àmbito, che di quando in 
quando si concedano a eser
cizi di drammaturgia, avendo 
mediocre o nulla dimesti
chezza con la «scrittura sce
nica», anche per il banalissi
mo motivo che, a teatro, essi 
vanno di rado (o mai). 

3. Una nuova drammatur
gia sta, invero, uscendo fati
cosamente alla luce, senza 
trovare peraltro accesso ade
guato nel grandi enti pubblici 
(o privati). In qualche caso si 
tratta di autori che sono, o 
erano, anche attori (Enzo 
Moscato, Annibale Ruccel-
lo), in altri di persone (come 
Manlio Santanelll) vicine co
munque alla pratica del pal
coscenico, capaci insomma 
di distinguere la differenza di 

spessore fra quelle dure 
•quattro tavole» e il tappetino 
sotto la scrivania, e di avverti
re edme diversamente suoni
no te parole, pronunciate qua 
o là. Alludo, s'intende, alla 
•nuova ondata» napoletana 
•dopo Eduardo», che potreb
be contare già su qualche al
tro apporto (perno ad Anto
nio Scavone); e della quale 
ha scritto, domenica, Nicola 
Fano. 

4. Ma autori di teatro, sco
nosciuti o misconosciuti, se 
ne incontrano non solo a Na
poli e dintorni, bensì in varie 
parti d'Italia, Scrivono sia in 
lingua sia nei dialetti che, ad 
onta della osannata (o paven
tala) -omologazione» scola
stico-televisiva, sopravvivono 
o tornano a vigoreggiare in 
più regioni, con intatte o rin
novate valenze espressive, 
Basti ricordare il siciliano 
Franco Scaldati, O il toscano 
Ugo Chili, originale riscopri
tore delle potenzialità espres
sive di quel vernacolo: e, non 
per nulla, boicottato in patria 
(al Teatro Regionale sono 
stati negati i soldi per l'allesti
mento di Nero Cardinale. 
vincitore del Premio Riccio
ne, quando già centinaia di 
•piazze» erario disponibili ad 
accogliere lo spettacolo) 

5. A questa drammaturgia 
semisommersa, o emergente, 
varrebbe la pepa di indirizza
re un'attenzione più ampia e 
organica di quella che l'Unità 
le ha pur rivolto nelle occa
sioni specifiche. Ciò avrebbe 
anche un salutare sapore di 
critica verso quella potente 
editoria che, riciclando ma
gari sotto sembianza teatrale 
i suoi soliti autori, può crede
re di scaricarsi della respon
sabilità di un mostruoso di
sinteresse verso il teatro 
«scritto» sì. ma rappresentabi
le. Valga ancora un esempio: 
Franco Brusali, uno dei mi
gliori drammaturghi «in lin
gua» del dopoguerra, ha po
tuto far pubblicare il corpo 
integrale delle sue commedie 
solo presso un piccolo quan
to coraggioso editore milane
se, Ubulibn (per fortuna, ci 
sono altresì Costa & Nolan di 
Genova, e Serarcangeli di Ro
ma, e adesso anche Greme-
se, a supplire alle carenze dei 
•grandi» editori). 

Concludendo, non vedo 
perché, con una pagina co
me quella di domenica, si 
debba oltre tutto fornire, in
direttamente, a Garzanti, Fel
trinelli e C, un certificato di 
buona condotta in un settore 
nel quale la loro condotta è 
cattiva o pessima (a proposi
to: hanno fatto un pensierino, 
da Feltrinelli, all'eventualità 
di ristampare / Giacobini di 
Federico Zardl, almeno nel
l'imminenza dell'Ottantano-
ve?). 

• • A dieci anni dalla pre
matura scomparsa, l'Univer
sità di Milano, che lo ebbe 
come professore di filosofia 
morale, ha ricordato la figu
ra e l'opera di Remo Canto
ni con un convegno di studi 
(5-6 dicembre) particolar
mente vivo e importante. 
Formatosi a Milano alla 
scuola di Antonio Banfi 
(della quale fu, con Paci, 
Preti, Anceschi e altri, tra i 
maggiori rappresentanti), 
Cantoni cominciò a imporsi 
negli anni dell'immediato 
dopoguerra come esponen
te di spicco del rinnova
mento degli studi filosofici e 
più in generale della cultura 
italiana. Memorabili furono 
allora le sue prese di distan
za da Croce e dal neoideali
smo in genere. Significativa 
la sua adesione, peraltro 
non priva di critiche, ai temi 
dell'esistenzialismo, che 
proprio allo» conoscevano 
in Italia la loro massima fio
ritura. Altrettanto importan
te e costruttiva la sua parte
cipazione alla nuova cultura 
marxista e in particolare 
gramsciana che costituì un 
motivo ispiratore costante 
del suo lavoro. Ma la cita 
più originale dei suoi studi si 
era sin dall'inizio rivolta al
l'antropologia J filosofica, 
della quale fu indiscutibil
mente in Italia l'iniziatore e 
si può considerare tult'ora il 
massimo rappresentante. 

Con il libro del 1941 // 
pensiero dei primitivi. Can
toni denunciava acutamen
te limiti secolari della cultu
ra europea, chiusa nei suoi 
dogmi e penino ignara del
le sue prepotenze nei con
fronti di tutte le altre culture 
e in particolare delle culture 
cosiddette barbare e selvag
ge. Cominciava così quello 
che è forse il filone più im
portante della ricerca di 
Cantoni, dedicata al conti
nuo confronto tra pensiero 
mitico e pensiero storico (e 
Milo e storia del 1953 e ta
fani un altro dei suoi libri più 
importanti). Come hanno 
variamente ricordato nelle 
loro relazioni al convegno 
Francesco Remolti e Carlo 
Tullio Altan, Cantoni difetto 
rompe la rigida separazione 
tra mito e storia. Anche il 
mito è una forma di organiz
zazione della realtà che e a 
suo modo razionale, dotata 
di sensi peculiari e profondi. 
E la storia è a sua volta in
trecciata e attraversata da 
atteggiamenti mitici conti
nui e ricorrenti, quando non 
sia addirittura essa stessa 
una forma particolare di mi
tologia dell'uomo occiden
tale. 

E facile scorgere in que
ste tesi di Cantoni una spie-

A dieci anni dalla scomparsa un convegno 
ripercorre a Milano il complesso 
itinerario intellettuale di Remo Cantoni, 
un filosofo «a misura della vita» 

CARLO SIN! 

Disegni rupestri. Il mito, insieme agH studi antropologici < alta 
ricerca ermeneutica, i stato uno dei grandi temi dell'itinerario 
intellettuale di Remo Cantoni 

cala e perdurante attualità. 
Basterebbe notare che la 
sua acuta riflessione critica 
sui temi dell'antropologia e 
della storia pone esattamen
te quei problemi che oggi 
vanno di moda sotto il no
me di ermeneutica, ma li 
pone spesso con una con
cretezza che non è sempre 
facile incontrare. Questa 
eredità del ìavoro di Canto
ni è probabilmente quella 
destinata a esercitare un più 

significativo impulso* sul 
pensiero futuro. 

Ma per comprendere ap
pieno quella che fu la cifra 
complessiva della personali
tà di Cantoni, non bisogna 
dimenticare poi altri due fi
loni di lavoro che gli furono 
familiari. Anzitutto l'interes
se profondo per la letteratu
ra, che già si rispecchia nel
lo stile della pagina di Can
toni, che fu scrittore limpido 

e intenso. Ma ancor più si 
impone negli studi dedicati 
a Kafka, Thomas Mann e 
Dostoevskij: studi non sol
tanto finissimi, ma anche 
profondamente originali. 
Specialmente per i tre autori 
sopracitati Cantoni (come 
hanno ricordato al conve
gno Eridano Bazzarelli, Lui
gi Quattrocchi, Carlo Berna-
ri, e altri) ha aperto nuove 
vie interpretative, 

molti anni prima che essi di
venissero universalmente 
note e popolari. Un libro co
me // pensiero di Dostoe
vskij^ cui prima stesura ri
sale al 1948) e per esempio 
tult'ora un saggio insupera
to. L'altro filone principale è 
quello che si potrebbe defi
nire della •filosofia quotidia
na» (si pensi appunto al li
bro Antropologia quotidia
na del 1975). Preoccupa
zione costante di Cantoni, 
come ha detto Rosario As
sunto, fu quella di non di
sgiungere mai filosofia e vita 
e cioè, come ha sottolineato 
Fulvio Papi, di costruire una 
filosofia a misura della vita. 

In questa chiave i da in
tendersi il costante lavoro 
svolto da Cantoni sulla 
stampa quotidiana e perio
dica per avvicinare la filoso
fia e l'alta cultura a ogni tipo 
di lettore. E in effetti Canto
ni era aperto al dialogo con 
tutti, senza remore nell'ai-
frontale un'abile e intelli-

Sente divulgazione. Anche 
i questo (l'ha ricordato Vit

torio Enzo Alfieri, ma an
che, con i loro interventi, 
Mario Dal p,4, Raffaello 
Franchini, Stefano Zecchi, 
Alfredo Marini e altri) Can
toni fu una figura originale 
dì studioso e dì accademi
co. La cultura non era per 
lui una chiusura nella spe
cializzazione o nei gerghi 
professionali, ma era totale 
apertura critica e sforzo e 
capacità di comprensione 
esercitate su ogni aspetto 
del vivere: dai grandi pro
blemi della politica e della 
Moria ai non meno impor
tanti interrogativi dell'esi
stenza personale. 

In questo senso va letta la 
sua adesione alla filosofia 
esistenzialistica e la sua me
ditazione sul valore della vi
ta, dell'uomo in quanto vita 
«finita», che di continuo si 
confronta con la morte (te
mi particolarmente sottoli
neati al convegno da Pietro 
Prini e da Paolo Rossi). In 
questo senso va inteso il suo 
molto personale itinerario 
politico, non privo di corag
giose autocritiche e ripensa
menti (come ha ricordato 
Raffaele De Grada). Perso
nalità complessa e di rara 
umana ricchezza, Cantoni ci 
ha lasciato un esempio di al
ta democrazia culturale. 
Egli ci ha mostrato come si 
possa tener viva la filosofia e 
renderla efficace nel nostro 
tempo, in cui i mass media e 
la cosiddetta cultura di mas
sa, sono una realtà ineludi
bile con la quale è necessa
rio confrontarsi. Un esem
pio che molto e forse trop
po spesso siamo lontani dal 
saper imitare. 

Jurij Ljubimov 
licenziato 
dal Covent Garden 
di Londra 

Jurij Ljubimov (nella foto). Il celebre regista teatrale esule 
dall'Una, non è più il direttore artistico del Covent Garden 
di Londra. Èstato licenzialo per «contrasti di interpretazio
ne artistica», come ha comunicato Ieri il direttore generale 
del Covent, Jeremy Isaacs. Il «casus belli» è stata la regia 
della Walkiria, secondo capitolo della Tetralogia wagne
riana (il primo fu L'oro del Reno, lo scorso settembre) che 
Liubimov avrebbe dovuto mettere in scena al Covent, ma 
sulla quale si è irrimediabilmente scontrato con il direttore 
musicale Bernard Haitìnk. Ora la regia della Walkiria tari 
affidata al tedesco Goetz Friederich, che aveva già diretto 
la Tetralogia di Wagner a Londra una decina d'anni fa. 
•Sono dolente per la partenza di Ljubimov - conclude il 
comunicato di Isaacs - ma sono convinto che questa sia la 
decisione migliore». 

Indennizzo 
record 
dal «Sun» 
a Elton John 

.Sony Elton», scusaci El
ton. E il titolo a tutta pagina 
con cui il giornale inglese 
Sun ha annunciato che pa
gherà al cantante Elton 
John un indennizzo di un 
milione di sterline (oltre 
due miliardi di lire) per aver 

pubblicato notizie false sulla sua vita privata. Il giornale 
(uno dei più •pettegoli» della stampa britannica, di oro-

grietà del miliardario Rupert Murdoch) aveva scritto che 
Iton John era omosessuale e si divertiva a seviziare ì cani, 

ma ora ammette che tali •rivelazioni» erano dovute alle 
bugìe raccontate da un adolescente che vivrebbe «in un 
mondo di fantasia». Fantasia o no, Elton John ha fatto 
causa al Sun, e l'ha vinta. Il mese scorso lo stesso giornale 
ha dovuto pagare 100.000 sterline a un'opera di benefi
cenza scelta dalla Regina Elisabetta, per aver pubblicalo 
senza autorizzazione una foto della Regina, la Regina ma
dre e la moglie del principe Andrea, Sara Ferguson, con la 
figlioletta di quest'ultima, Beatrice. 

Quarant'annl 
di cinema 
sloveno 
a Torino 

Da oggi al 15 dicembre si 
svolge a Torino, presso II ci
nema Centrale, una rasse
gna dedicata a «Il cinema 
sloveno Ieri e oggi», orga
nizzata dall'Archivio nazio-
naie cinematografico della 

•""""•"""""•"•"•""•••"•"— Resistenza, con la narteci-
nazione del Kinostelle di Gorizia, del ministero Turismo e 
spettacolo, dell'Alice di Torino e dell'assessorato cultura 
della Regione Piemonte. Nel corso della rassegna saranno 
presentati dodici lungometraggi che vanno dal 1948 ad 
oggi (tra cui il recentissimo Respinto), e che verranno poi 
commentati in una tavola rotonda con autori, attori e eriti-

ln quattro 
milioni 
hanno visto 
Michael Jackson 

Ayada Takada, giapponesi-
ita dì nove anni, da ieri è 
una diva: durante il suo 
concerto al Tokio Dome, 
Michael Jackson l'ha fatta * ** : 

salire sul palco e le ha consegnalo una pergamena, che 
dichiara che lei è la quatlromilionrsinM spettatrice del suo 
tour mondiale. Una mega-tournée cho si sta concludendo 
proprio in Giappone: Michael Jackson terrà a Tokio nove 
spettacoli O'ultimo « previsto per il 26 dicembre) e si 
calcola che, a concerti finiti, gli spettatóri avranno raggiun
to l'iperbolica cifra di 4.400.000. Solo a Tokio per Jackson 
sono stati venduti 450.000 biglietti, esauriti in un solo gior
no. Tokio è una città a cui Jackson è particolarmente 
legato: da li era partilo il suo primo tour mondiale come 
solista, nel settembre del 1987. 

Cina: forse 
scoperto 
un antico 
alfabeto 

Forse in Cina è stato sco
perto un antico alfabeto, il 
che smentirebbe la convin
zione che i cinesi abbiano 
sempre scritto utilizzando 
ideogrammi. Secondo l'ar-

^ _ _ ^ _ ^ _ ^ _ _ ^ cheologo Gian Yuzhi, di 
^ " • • " " • * * * " * ^ ™ " " * * * • Chengdu (città della regio
ne meridionale del Sichuan), alcuni segni iscritti su un vaso 
ntuale di 2400 anni fa sarebbero in realtà lettere di un 
antico alfabeto rimasto in uso per secoli nella regione. I 
segni sarebbero simili a lettere degli antichi alfabeti feni
cio, aramaico ed indiano. L'alfabeto •Bashu» (così l'hanno 
battezzalo gli studiosi) sarebbe stato abbandonato quando 
gli imperatori della dinastia Gin (221-207 a.C.) Imposero 

Sii Ideogrammi a tutta la Cina, proibendo ogni altra forma 
i scrittura. 

ALBERTO CRESPI 

Comunista, sognatore, un po' snob: ovvero Bobo 
OTTAVIO CECCHI 

•al Lui Bobo, lei Bibì (ame
ricana, perché lui, probabil
mente con lei, ha letto Mary 
McCarthy), la figlia Ilaria, il fi
glio Michele costituiscono la 
famiglia semintellettuale, se-
mipiccolo borghese, 0 picco
lo-borghese di recente pro
mozione (post boom), che si 
agita nel volume Bobo, Le 
storie di Sergio Staine (prela
zione di Ettore Scola, Editori 
Riuniti, pagg 212, lire 
25.000) E gente di sinistra, 
comunista con rimpianti stali
nisti lui, perbenista, puritana, 
progressista, liberar (forse) 
lei. Lui, Bobo, non ha perso il 
vizio di sognare- e quando la 
sua coscienza si materializza 
assume il volto e i baffi di Sta
lin con le ali uno Stalin dia
volo alato, lo aveva già dipin
to Mino Maccarì -, lei non ha 
dimenticato il suo perbeni
smo. le è caduta l'aureola di 
donna emancipata, e si con
sola con una vita familiare 
tutta dedita ai due figlioli e a 
un'ideale immagine di se 

stessa Ilaria somiglia a lei, 
cosi piccola e già bovary Sul
lo s'ondo, gii amici e Molo
tov, vecchio stalinista che 
non vuol sentire ragioni. 

Questa famiglia è il centro 
dell'universo Progressista si, 
ma tolemaica: nonostante 
tutte le smentite quotidiane, 
Bobo e familiari continuano a 
sentirsi modelli di virtù civili. 
di sentimenti, di società avve
nire Se il dubbio li assale, o 
la nostalgia, pensano ad al
tro. Ma non hanno il coraggio 
di sperimentare ciò che pen
sano I viaggi immaginari so
no una sorta di «tutto com
preso» con buone e cattive 
intenzioni (Bobo, per esem
pio, sogna Cuba e le cubane, 
ma anche le pellicole porno 
che fanno addormentare Bt-
bi, gli eroi dei fumetti e il 
grande romanzo ottocente
sco, russo o francese) e le 
scorrerie più fantasiose si fer
mano alle soglie di una can
zone, magari bella, magari di Un disegno di Suino per le si» «Storie» pubblicate dagli Editori Riuniti 

Vecchioni. La figlia Ilaria si 
dà delle arie, tiene un diano 
nel quale dice male del padre 
e il figlio Michele annuncia al
la famiglia, con quanto fiato 
ha in corpo, l'avvenimento 
straordinario consistente in 
una corsa in bagno per fare 
pipi. 

Tutto nella normalità, dun
que. Rimane la dilferenza tra 
quello che la famiglia è e 
quello che avrebbe voluto o 
vorrebbe essere. La matita di 
Staino si insinua in questa dif
ferenza. Come dire che si in
sinua nella storia nazionale di 
questi trent'anni. Qualche 
cenno di Bobo e di Bibì c'era 
già nel romanzo e, in partico
lare, nel cinema del neoreali
smo. Ma c'è stato il boom. E 
dal matrimonio tra l'espan
sione economica e l'atte
nuarsi dell'idealismo rivolu
zionario è nato anche lo sno
bismo di sinistra. Si adopera 
il termine snobismo nel mali
zioso significato proustiano: 
voler somigliare ai membri 
della famiglia reale. In altri 

termini, voler diventare ciò 
che non si è. 

C'è un risvolto positivo del 
fenomeno. Dallo snobismo a 
volte nascono opere impor
tanti Questi fumetti, per 
esempio. Paragoni a parte: 
Bobo non è Swann. Nascono 
opere che riescono, per rima
nere alle Storie dì Staino, « 
dirci vita, morte e miracoli di 
una piccola borghesia italia
na fiorita dopo il boom, ac
culturata, confusa, alla quale 
assai poco e male si sono ac
costate la letteratura narrati
va e quella satirica, 

Ecco perchè queste storie 
ci piacciono, anche se sono 
un po' sgradevoli. La favola 
parla del lettore, e il lettore 
non è sempre disposto * la
sciarsi prendere a schiaffi. Ma 
consoliamoci. Facciamo co
me Bobo che, alla line, per
dona sempre se stesso. Una 
buona dose dì Indulgenza e 
una discreta opinione dì sé 
fanno parte dello snobismo 
di chi, alla fine, si presenta 
sempre come modello. 

l'Unità 
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